
IL BUGIARDINO 

 

Secondo l’Accademia della Crusca il termine bugiardino, utilizzato per indicare il foglietto 

illustrativo che accompagna i farmaci, è una formazione semanticamente trasparente, adatta sia in 

riferimento alle dimensioni dell’oggetto sia per ottenere, con un po’ di ironia, l’appellativo di 

bugiardo. Il riferimento dovrebbe essere ormai inequivoco, tenendo conto delle frequenza dell’uso 

(mentre nessuno chiama ormai più il bugiardo la locandina dei quotidiani, né con termini simili la 

quarta di copertina o il depliant degli alberghi. Risulta così un po’ difficile capire perché in tanti 

(almeno così ho scoperto girellando su Internet) continuano a chiedersi “chissà perché, chissà 

perché …”. 

Miei cari, perché i biglietti illustrativi dei farmaci dicono molto bugiette.  

Mi viene in mente quanto racconta Lella Costa dal libro di Dumas “La Signora delle Camelie”. 

Sentite un po’: “………..tre cose non l’abbandonavano mai…….: il binocolo, il sacchetto di dolci e il 

mazzo di camelie. Per 21 giorni al mese le camelie erano bianche, per 5 erano rosse. Non si è mai 

conosciuta la ragione di quel mutamento di colore ……”. Capite? Santa ingenuità! 

  Vediamo cosa prevedono le norme: ogni farmaco approvato dall’European 

Medicines Evaluation Agency (EMEA) è accompagnato durante tutta la sua vita da tre documenti, 

uno che spiega perché il farmaco è stato approvato, uno che dice ai medici cosa debbono sapere, 

uno (il bugiardino) contenuto nella scatola del farmaco e rivolto ai pazienti. La maggioranza dei 

farmaci presenti sul mercato è stata approvata dalle autorità nazionali senza regole precise: ci 

sono dunque spesso foglietti illustrativi diversi per prodotti che contengono lo stesso principio 

attivo, il che crea qualche sconcerto. La nuova versione del bugiardino fa spesso riferimento al 

medico e dovrebbe rappresentare (ma non è sempre così) la base per il dialogo tra medico e 

paziente (la cosiddetta “alleanza terapeutica”). La cosa è di tale importanza da essere diventata 

oggetto di studio e di esame nei corsi di medicina. Da qualche tempo poi è allo studio una 

sostanziale revisione della grafica e del formato dei foglietti illustrativi, e qualche risultato si 

comincia a vedere. 

  Come si è meritato il nome il bugiardino? Semplice. Sono stati venduti per decenni 

farmaci (?) privi di qualsiasi attività terapeutica (e talora pericolosi per la salute) dei quali il 

foglietto illustrativo diceva mirabilie. Poi è arrivata la “medicina difensiva” e i bugiardini non li 

hanno scritti più i farmacologi ma gli avvocati, che hanno deciso che era meglio inserire tutti gli 

effetti collaterali possibili (senza precisare il rischio statistico) per tacitare eventuali lamentele. 

Hai preso una compressa per il mal di testa e ti sono venute le emorroidi? Peggio per te, nel 

bugiardino te lo avevamo detto. Oggi, interrogati, i pazienti dichiarano che i biglietti sono oscuri, 

illeggibili, incomprensibili, misteriosi, disincentivanti, ridicoli (studio dell’Università di Ceads): molti 

di loro non li leggono e li buttano via, altri li leggono e buttano via il farmaco. 



  Spesso i bugiardini sono al centro di uno scandalo. Accade quando il farmaco del 

quale vantano oggi gli effetti terapeutici risulta essere un veleno (ricordate il Lipobay della 

Bayer?); accade quando cedono alle pressioni dei “poteri forti” e inseriscono avvertimenti falsi e, 

appunto, bugiardi ( è il caso della pillola del giorno dopo e il potere forte, qui, è l’autorità 

religiosa). 

  Ho chiesto al mio amico Corrado di darmi un bugiardino buffo ma esemplare e lui 

ne ha tirato fuori dalle tasche uno che dice, tra l’altro: “La tecnologia biologica ALIA, infatti, 

consente di intervenire efficacemente sulla reattività muco cutanea sia in termini di riduzione dei 

mediatori sia modulando il comportamento secretorio del mastocita mucocutaneo …..”. 

Fantastico. Ricordate il Critico d’Arte di Buzzati? “Tambron tambron, quilera dovessimo, ghiendola 

namicardi ….”. Più o meno. 

  Un brevissimo ricordo storico. Nel 1969 il Senato degli Stati Uniti tenne una serie di 

audizioni sugli effetti collaterali della pillola anticoncezionale, dei quali nessuno voleva parlare. Lo 

scopo era quello di costringere le industrie farmaceutiche a inserire un foglietto illustrativo nelle 

confezioni, cosa che fu ottenuta solo in parte: si passò da un bugiardino di 100 parole a uno di 600, 

poi a un altro brevissimo, che però faceva riferimento a uno più lungo che, guarda un po’, era nelle 

mani dei medici, poi…... Nessuno ci fece una bella figura, né la FDA, né l’industria, né i medici. 

Trionfarono le femministe che, durante le udienze, cantavano una canzoncina della quale ricordo 

alcune parole: “…..the doctors give the pill…..the woman get the pill…. the women they get ill…… 

the doctors send their bill…….”. 

Alla fine, comunque, nel bugiardino scomparivano le statistiche sulle tromboembolie e i 25 effetti 

collaterali pericolosi diventarono 5. 

Bugiardini, appunto. 

 

 

«Il termine bugiardino, utilizzato per indicare il foglietto illustrativo che accompagna i farmaci, è 

una formazione semanticamente e morfologicamente trasparente, sulla base dell'aggettivo 

bugiardo con il suffisso del diminutivo -ino, adatto sia in riferimento alle dimensioni dell'oggetto 

sia per attenuare con una vena di ironia l'appellativo di bugiardo. In questo processo si assiste al 

passaggio dall'aggettivo bugiardo, riferibile soltanto all'uomo come entità in grado di concepire e 

di dire bugie, a un sostantivo che invece indica un oggetto inanimato contenente un testo, per la 

precisione un testo informativo. Qualche indizio potrebbe farci ipotizzare che il nome sia nato da 

un uso nominale dell'aggettivo bugiardo: in Toscana, per la precisione in area senese, gli anziani 

ricordano che il bugiardo era la locandina dei quotidiani esposta fuori dalle edicole e da qui, 

riducendo le dimensioni del foglio, si è forse potuti arrivare a denominare bugiardino il foglietto 

dei medicinali. C'è un altro aggancio, questa volta documentato, all'ambito giornalistico: nel libro 

di G. Gelati, Parlare livornese (Ugo Bastogi Editore, 1992) si trova la voce bugiardello così definita: 

"durante il fascismo era così chiamato dagli antifascisti il giornale «Il Telegrafo» che si diceva 



essere proprietà della famiglia Ciano". Non abbiamo però nessun dato che possa confermare il 

legame tra queste formazioni che, sulla stessa base di bugiardo, possono aver avuto percorsi 

distinti. 

 

Se queste restano soltanto ipotesi, non c'è dubbio invece che questo nome voglia puntare 

l'attenzione sulle prerogative di queste particolari "istruzioni per l'uso" che, soprattutto negli anni 

di boom della farmacologia, tendevano a sorvolare su difetti ed effetti indesiderati del farmaco per 

esaltarne i pregi e l'efficacia. Non erano quindi vere e proprie "bugie" quelle che vi si potevano 

leggere, ma nell'insieme il foglietto risultava un "bugiardino" che diceva piccole bugie o, meglio, 

ometteva informazioni importanti ma che potevano essere compromettenti per il prodotto. Negli 

ultimi anni, grazie a restrizioni legislative che hanno imposto regole più rigide per la compilazione 

dei foglietti illustrativi e anche grazie ad una maggiore attenzione dei consumatori nell'assumere 

farmaci, siamo forse arrivati ad ottenere che siano riportate sul bugiardino tutte le notizie 

importanti riguardo al farmaco. Attualmente la critica più diffusa è che questi strumenti, rivolti ai 

consumatori quindi a non specialisti, restino comunque incomprensibili anche a una lettura 

attenta e scrupolosa, sia per la tecnicità delle informazioni che offrono, sia per l'accumulo di 

notizie in così poco spazio. La mancata trasmissione di informazioni dovuta e alla qualità e alla 

quantità delle indicazioni (non far capire è quasi come non dire), continua a giustificare 

l'appellativo di bugiardino. 

 

Riguardo all'ambito in cui può essere nato il termine, abbiamo qualche indizio grazie ad una 

ricerca del MIUR mirata ad indagare "La lingua delle città" (è in corso di stampa il contributo di 

Teresa Poggi Salani e Annalisa Nesi "Prime considerazioni sugli esiti della ricerca MIUR «La lingua 

delle città»" all'interno degli Atti del Convegno "L'Italiano Parlato", tenutosi a Napoli, 13-14 

febbraio 2003): dalle inchieste svolte in 9 città su dodici informatori per ogni città risulta che il 

termine non è così conosciuto e diffuso come si potrebbe pensare e che il settore di coniazione 

sembrerebbe essere quello medico-ospedaliero, quindi una voce paragergale scherzosa, accolta 

favorevolmente dal cittadino comune che, spalleggiato dall'autorevolezza del medico, non ha 

difficoltà a riutilizzarla e diffonderla. La denominazione tecnica di foglietto illustrativo oltre che 

essere più lunga e difficile, manca della coloritura ironica che rende immediatamente 

comprensibili e facilmente diffondibili termini come bugiardino; altri esempi di procedimenti simili 

possiamo trovarli proprio in ambito medico dove spesso al nome di malattie insolite, sconosciuto e 

di difficile accessibilità, si preferisce un appellativo "familiare" che diventa poi il modo comune e 

diffuso per indicarle (grazie anche all'abuso che ne viene fatto dai mezzi di comunicazione): un 

esempio per tutti la famigerata mucca pazza per indicare l'encefalopatia spongiforme bovina. 

 

Dall'indagine sopra citata la parola non risulta troppo comune nella lingua parlata, ma basterà fare 

una veloce ricerca in rete per trovarne moltissime attestazioni scritte anche in siti ufficiali delle ASL 



regionali: questa ampia circolazione nei mezzi di comunicazione di massa ha forse sancito il 

riconoscimento della parola bugiardino che è stata registrata prima come neologismo negli Annali 

del Lessico Contemporaneo Italiano. Neologismi 1993-94 (a cura di Michele A. Cortelazzo, Padova, 

Esedra, 1995) e poi nei più recenti Vocabolari dell'uso, il DISC (Dizionario Italiano Sabatini-Coletti, 

Firenze, Giunti, 1997) e il GRADIT (Grande Dizionario dell'Italiano dell'Uso di Tullio De Mauro, 

Torino, UTET, 1999-2000). 

 

Altro segnale della buona riuscita e della totale mancanza di tecnicità di questo appellativo è la sua 

estensione in altri ambiti per indicare oggetti diversi: si tratta di usi attestati nella stampa o in 

Internet, di diffusione più o meno recente, ma che certamente non hanno attecchito come invece 

è accaduto per l'accezione primaria. Nel sito di una rivista italiana di fantascienza 

(www.delos.fantascienza.com) ho trovato denominato bugiardino il testo contenuto nella quarta 

di copertina di un libro: dal contesto - che riporto - "chi ha scritto il bugiardino in quarta di 

copertina aveva probabilmente letto solo le prime pagine del libro" si deduce che chi ha scelto di 

usare questo termine voleva mettere in luce la scarsa veridicità della descrizione fornita ai lettori. 

Edoardo Raspelli nelle pagine dell'inserto «Tuttolibri» del quotidiano «La Stampa» chiama 

bugiardino il dépliant degli alberghi, anche in questo caso non senza una piccola vena polemica. 

 

Gli ambiti di utilizzo di bugiardino sono quindi vari e diversi, ma la costante che sembra 

caratterizzare la scelta di questo appellativo è quella di venire attribuito a testi illustrativi (foglietti 

dei medicinali, quarte di copertina e dépliant) che si ritiene nascondano, più o meno velatamente, 

qualche inganno.» 

 

 


